DOCUMENTO DEL CAPITOLO GENERALE INTERMEDIO 1974

(Documento di Dublino)

Introduzione


1. Il Capitolo generale intermedio ha concluso i suoi lavori nella Casa agostiniana del Buon Consiglio di Ballyboden in Irlanda. Le sessioni sono durate dal 28 agosto al 14 settembre del 1974. Il presente documento viene offerto a tutti i fratelli dell'Ordine con un cordiale saluto e con un sincero desiderio di comunicare alcuni pensieri, suggerimenti e raccomandazioni come frutto delle nostre discussioni.


In primo luogo vorremmo sottolineare che questi giorni di dibattito vissuti insieme sono stati per noi di ispirazione e di arricchimento. Noi crediamo che ci siamo riuniti per comprendere meglio le aspirazioni, le speranze e i problemi che esistono nelle diverse parti dell'Ordine in relazione alla missione della nostra Comunità agostiniana nel mondo di oggi e nel rinnovamento della nostra vita comunitaria.


Le discussioni che si sono svolte sui vari argomenti dell'ordine del giorno sono risultate molto fruttuose e ci hanno portato alla formulazione di alcune concrete raccomandazioni da parte del Capitolo. Noi crediamo che i nostri Fratelli potranno trovare beneficio dai risultati delle nostre discussioni e che possiamo offrire loro qualcosa in atteggiamento di servizio.


Alcuni argomenti importanti che figuravano nell'ordine del giorno, come la formazione, non si sono potuti trattare. Il Capitolo riconosce anche che molte conclusioni non si sono potute esprimere pienamente nel modo desiderato da molti di noi. Per questa ragione abbiamo pensato che sarebbe stato poco saggio presentare all’Ordine altre conclusioni su importanti argomenti che non erano stati trattati adeguatamente.


2. Noi riconosciamo con gratitudine il valore del lavoro preparatorio svolto dalla Commissione internazionale istituita dal Capitolo generale del 1971 per studiare il ruolo dell'Ordine nel mondo di oggi. Il documento della Commissione, intitolato: «L'Ordine Agostiniano nel mondo moderno», è stato prima discusso dal Capitolo e quindi modificato, secondo i risultati delle discussioni. Noi abbiamo fatto propria la revisione, ed essa costituisce la prima parte del nostro documento capitolare. Crediamo che sarà di grande giovamento per rinnovare la mentalità e l'orientamento del nostro Ordine.


3. La seconda parte del documento è di carattere pratico. Essa contiene raccomandazioni sugli argomenti che, secondo il Capitolo, sono stati trattati con sufficiente impegno. Questi argomenti sono: la comunità di vita, l'internazionalità del nostro Ordine, ed alcuni aspetti del nostro apostolato.


4. Il Capitolo generale intermedio è un fenomeno nuovo nell’Ordine. E' stato introdotto dalle nuove costituzioni del 1968 ed è stato celebrato ora per la prima volta. Anche se non è primariamente legislativo, tuttavia costituisce una opportunità per i rappresentanti di tutte le nostre Comunità provinciali per dedicarsi ad una valutazione della vita dell'Ordine ad un adattamento dei programmi stabiliti nel Capitolo generale ordinario, ed alla elaborazione di suggerimenti in vista del bene dell'Ordine.


Ci sembra perciò utile constatare che il presente documento anche se non deve essere considerato come una nuova legislazione, è sicuramente una guida di ispirazione per il rinnovamento ed ha una forza particolare in quanto esso è stato formulato ed approvato dalla assemblea di coloro che esercitano il ministero dell'autorità nello Ordine.


Tutti noi che abbiamo preso parte a questo Capitolo abbiamo espresso la nostra intenzione di mettere in pratica queste conclusioni e raccomandazioni, e noi chiediamo ai Fratelli di tutto l'Ordine la stessa disposizione come risposta all'invito che rivolgiamo loro al termine della nostra assemblea.


Che lo Spirito divino ci illumini e ci fortifichi, perché questi nostri modesti sforzi possano costituire una maggiore speranza per tutti e un aumento di testimonianza e di servizio a vantaggio del popolo di Dio.

PROEMIO


5. Il carattere selettivo di questo documento richiede anzitutto qualche parola di spiegazione. Data l'ampiezza e la complessità dei problemi concernenti la relazione tra l'Ordine e il mondo, il documento ha dovuto limitarsi a tentare di identificare le questioni chiave ed a suggerire alcune linee direttive per le soluzioni. Esse sono dirette ad uomini che vivono in una varietà di circostanze maggiore di quanto generalmente non si pensi.


6. Lo studio del ruolo dell'Ordine è basato su due premesse fondamentali:
1) la vita religiosa, non importa quale forma essa potrebbe assumere nel futuro, è e continuerà ad essere una parte integrante della vita e del lavoro della Chiesa; 2) l'Ordine Agostiniano, anche se cambiasse la sua struttura giuridica, deve continuare ad essere una comunità la cui missione è di mantenere vivo e di trasmettere il carisma particolare di s. Agostino.


7. Conseguentemente il Capitolo generale intermedio è convinto che noi Agostiniani possiamo apportare un contributo positivo nell’indicare la via per una soluzione di alcuni dei più urgenti problemi del nostro tempo. Come primo passo in questa direzione questo documento ha cercato di formulare alcuni principi generali che potrebbero servire da base per la discussione e l'intercomunicazione a livello di tutto l'Ordine. Ciò potrebbe aiutare ad eliminare l'attuale polarizzazione di punti di vista che costituisce una formidabile barriera contro la mutua comprensione e l'azione comune.


8. Il documento non tocca il problema della crisi della vita religiosa, benché vi sia una consapevolezza della necessità che essa venga trattata in futuro. Un accordo fondamentale circa i principi generali della vita religiosa è anche necessario per evitare la polarizzazione dei punti di vista.


9. La finalità di questo documento è di stimolare la riflessione e orientarla a delle conseguenze pratiche. Sarà di poco valore se non sarà seguita da una azione che coinvolga tutto l'Ordine.


10. E' vero che l'Ordine si trova di fronte a gravi problemi. Ma è molto importante per noi convincerci che questi stessi problemi sono vissuti da ogni istituto ed organizzazione sia a carattere religioso che secolare. Tali problemi devono essere visti come una sfida. Se noi accettiamo questa sfida con coraggio e con fiducia nell'azione dello Spirito Santo, saremo guidati attraverso l'angustia della rinascita alla gioia di una vita nuova.

I Membri del Capitolo generale intermedio

Ballyboden-Dublino, Settembre 1974


11. Paolo VI nella sua esortazione apostolica «Evangelica testificatio» del 29 giugno 1971 esortava tutte le famiglie religiose con queste parole: «Secondo le modalità che la chiamata di Dio richiede delle vostre famiglie spirituali, voi dovete seguire con occhi bene aperti le necessità degli uomini, i loro problemi, le loro ricerche, testimoniando in mezzo a loro, con la preghiera e con l'azione, l'efficacia della Buona Novella d'amore, di giustizia e di pace»
. Con questo intento il Capitolo generale del nostro Ordine tenuto a Roma nel 1971 decise di istituire una Commissione «per chiarire quale ruolo il nostro Ordine debba oggi avere nella Chiesa», dimostrando come e quanto il pensiero di S. Agostino e il carisma agostiniano rispondano alle necessità del nostro tempo, nonché come la spiritualità della nostra vita agostiniana sia vicina ai principali valori del nostro tempo
.

Capitolo I

LA SITUAZIONE DEL MONDO E DELLA CHIESA


12. La nostra età sembra richiedere dai dirigenti delle nazioni e della Chiesa una risposta alle diverse e ardue questioni che mai si erano presentate alla coscienza umana in modo così urgente. L'esattezza o meno di queste risposte avrà grande importanza nella sorte futura del genere umano. Uomini di diverse nazionalità, sia cristiani che non cristiani, che trattano in questa epoca di storia della filosofia, di sociologia e di altri problemi culturali, affermano quasi unanimemente che i nostri tempi stanno affrontando i cambiamenti più gravi della storia
.

1. Il mondo d'oggi

13. Senza dubbio il mondo moderno è in piena evoluzione. Inizia un nuovo modo di vivere, frutto dell'industrializzazione, dell'urbanizzazione, dell'acquisita indipendenza da parte di nuove nazioni. Anzi, nelle stesse coscienze degli uomini si vanno cambiando i criteri di giudizio e la scala dei valori.


14. Alcuni segni del nostro tempo sono fenomeni di tale portata e di tale urgenza che non possono non essere anche qui almeno accennati. Noi abbiamo fatto una selezione anche se consapevoli che in certe parti del mondo vi sono segni del nostro tempo di maggiore importanza di quelli qui menzionati.


15. Accelerazione della storia: Cambiamenti rapidi e profondi fanno prevalere ciò che è utile, ciò che è immediato e funzionale in un pluralismo di forme e di tecniche di vita; sfugge la identificazione dei valori perenni.


16. Socializzazione: si moltiplicano i gruppi, aumenta il senso della solidarietà, cresce l'interdipendenza, si crea la corresponsabilità e la collegialità, si vuole il dialogo, si sviluppa l’informazione, l'attenzione ai poveri del mondo, la partecipazione alla organizzazione nel mondo del lavoro (sindacato) e alla vita delle varie comunità.


17. Secolarizzazione: l'umanità si è ammessa in un processo di secolarizzazione che sembra irreversibile. Da un punto di vista cristiano questo significa che l'umanità riconosce seriamente la sua vocazione di artefice del mondo creato e della propria storia.


18. Personalizzazione: si ricerca la promozione dei valori umani, nasce una critica radicale e una sincerità spietata, si affermano i valori democratici che non includono soltanto l'organizzazione politica ma anche l'uguaglianza dei diritti delle razze e culture
.


19. Questi quattro segni provano fortemente che gli uomini camminano verso un mondo nuovo; ma questo cammino porta verso un avvenire tuttora caliginoso. La via è caratterizzata da grandi speranze, ma anche da poca sicurezza e da angoscia, perché questi quattro segni del nostro tempo, se mal compresi, potrebbero avere un effetto negativo. Perciò la Chiesa deve rivolgersi all'uomo che vive questa situazione, con le sue preoccupazioni e le sue ispirazioni, i suoi problemi e i suoi successi, le sue gioie e i suoi dolori. I cristiani hanno bisogno di ricordarsi costantemente che è loro vocazione aggiungere una dimensione cristiana all'esistenza umana e che essi devono mostrare la loro solidarietà con il resto dell'umanità senza perdere la propria identità.

2. Le linee del rinnovamento dinamico nella Chiesa

20. Nella nuova forma che il mondo sta assumendo, bisogna che sia presente Cristo come modello dell'uomo nuovo, come fondamento di speranza per l'umanità. Questa presenza salvifica di Cristo si realizza attraverso la mediazione della Chiesa: Dio infatti vuole che gli uomini si salvino nell'unità del popolo di Dio e attraverso l'opera di questo popolo.


21. La Chiesa possiede alcuni elementi dinamici che formano la base per la sua azione nel mondo, di oggi e che richiedono la nostra attenzione.


22. Da un lato, nella dottrina e nella predicazione della Chiesa sono suggeriti nuovi accenti teologici, e cioè:

- l'attualità della parola di Dio e la necessità di un rinnovato e religioso ascolto di Dio che parla all'uomo;

- il primato del Regno nella Chiesa e nel mondo per cui Dio è presente nella storia umana per realizzare la salvezza e la comunione degli uomini con lui anche al di fuori dei confini verificabili della Chiesa;

- la Chiesa, sacramento di salvezza adunata dal Padre, dal Figlio e dallo Spirito Santo a servizio di Dio e del mondo per compiere la missione di trasformare la storia umana in storia di salvezza.

- la priorità del concetto di popolo di Dio per cui si verifica un profondo cambio di prospettive nella comprensione della Chiesa.


23. Dall'altro lato la Chiesa offre il suo servizio per la salvezza dell'uomo sotto nuovi aspetti e con maggiore apertura a tutti gli uomini di buona volontà. Essa è vista come:

- comunione di chiesa: si manifesta così un nuovo volto di cattolicità, chiese particolari unite nella comunione e nel servizio nell'unica Chiesa universale;

- la Chiesa cattolica con tutti i cristiani e con tutto il lavoro ecumenico per ristabilire l'unità;

- la Chiesa e i non-cristiani e i non-credenti con tutto un riconoscimento dei valori positivi là dove si trovano; l'azione missionaria pluriforme e graduale; non la conquista ma la promozione di pienezza in Cristo; l'atteggiamento nei confronti dell'ateismo.

- il rapporto Chiesa-mondo appare profondamente cambiato: la Chiesa sente la sua missione di liberazione totale, di integrazione dei valori, di pacificazione, di speranza.

3. Difficoltà e problemi in questo rinnovamento dinamico

24. Così anche la Chiesa vive un momento speciale di evoluzione e cambiamento. Tanti fattori agiscono per creare situazioni di tensione. L'accentuarsi del pluralismo nella Chiesa porta ad una diversità negli usi, nella disciplina, nella liturgia e, talvolta, nella stessa formulazione della fede. Un breve cenno alle deficienze più notevoli è necessario per ambientare il tema.


25. Uno dei problemi principali della situazione ecclesiastica nel nostro tempo, dal quale ne derivano tanti altri, sembra essere il fatto che la Chiesa anche oggi è spesso troppo collegata col passato, cioè con le tradizioni di poca importanza e non essenziali. Perciò essa spesse volte non riesce con il suo linguaggio e con la sua predicazione, a mettere abbastanza in rilievo per gli uomini del nostro tempo la dottrina cristiana della salvezza e a renderla più vicina a loro. Dalle conseguenze che ne risultano si può constatare in molte nazioni ciò che segue:


26. un cattolicesimo tradizionale a forte accentuazione moralista, che qualche volta ha dato origine ad un formalismo religioso;

- un rapido processo di secolarizzazione che non è debitamente compreso e interpretato e perciò conduce alla scristianizzazione di alcune comunità, specialmente tra la gioventù e la classe operaia urbana;

- la fede in molti cristiani è esposta a prove e, addirittura, vacilla. Infatti in molte nazioni i cristiani vivono in un clima di miscredenza e di pluralismo ideologico, di modo che sono portati a mettere in dubbio la loro stessa fede.

- si notano anche incertezze nella fede, che si manifestano nella interpretazione della Sacra Scrittura, e attingono le stesse dottrine centrali del Vangelo (identità di Cristo, la sua vera divinità, la risurrezione, la natura della. salvezza cristiana ecc.);

- fra i membri della stessa Chiesa si è divisi, talvolta, nelle interpretazioni delle esigenze morali del Vangelo (etica individuale, familiare, politica ecc.).


27. Per tutto ciò l'avvenire, sia della Chiesa sia degli istituti religiosi, resta per noi oscuro. Certo fa parte della speranza della nostra fede, che la fedeltà a Cristo, Crocifisso e Risorto, Mediatore della nostra salvezza, rimarrà sempre presente tra gli uomini e che la Chiesa non cesserà mai di esistere. Però non possiamo sapere quale sarà la manifestazione storica e sociale della Chiesa del futuro. Questa incertezza circa la manifestazione della Chiesa nel futuro è nota essenziale della nostra fede. Spetta ai fedeli sopportarla con fortezza. Anzi è compito della Chiesa e degli istituti religiosi di entrare coraggiosamente e decisamente in questo avvenire tutto oscuro.


28. Perciò anche in questa situazione la Chiesa si sta formando e vive, proiettandoci nel futuro, con il dinamismo delle metafore paoline-agostiniane: dell'uomo che cresce
 e della città che si costruisce e ciò ci fa essere portatori di un annuncio pieno di speranza
.

Capitolo II

LA SPIRITUALITÀ AGOSTINIANA E LA NOSTRA MISSIONE NEL MONDO


29. La nostra missione come cristiani nel mondo di oggi ha ricevuto dal Concilio Vaticano Secondo un chiaro orientamento verso gli urgenti bisogni dell'umanità
. Condividiamo questa missione con tutti i cristiani e con tutti gli uomini di buona volontà.


30. Come Agostiniani, vogliamo domandarci se, nel contesto della missione della Chiesa, noi possediamo una particolare vocazione a rilevare certi aspetti del messaggio di Cristo. In ciò, noi dobbiamo essere guidati non tanto dal desiderio di continuare la gloriosa tradizione di un Ordine che ha reso un contributo valido alla storia della Chiesa, quanto dal bisogno che ha l'umanità di luce e di ispirazione che potrebbero provenirle dalla dottrina di Agostino.


31. La visione agostiniana ha in effetti qualcosa di particolare e di valido da offrire per soddisfare i bisogni dell'uomo moderno. La viva luce che Agostino getta nel messaggio evangelico può aiutare a rendere l'insegnamento di Cristo più attuale proprio perché Agostino tratta di alcuni problemi cruciali che anche l'umanità di oggi sta affrontando.


32. Ciò che segue non pretende di essere un esame completo della spiritualità di Agostino, riporta semplicemente cinque punti tra quelli più fondamentali del suo pensiero che rilevano la sua interpretazione del messaggio di Cristo e la sua visione della vita religiosa:


1. Comunità


2. Ricerca di Dio


3. Un solo amore


4. Tensione escatologica


5. Autorità


33. Ognuno di questi punti viene trattato: a) dandone una breve spiegazione; b) indicando come esso potrebbe aiutare a soddisfare alcuni bisogni vitali della umanità di oggi; e) suggerendo alcune direttive per noi Agostiniani per fare del carisma di Agostino uno strumento efficace al servizio della Chiesa e del mondo al fine di soddisfare tali bisogni e risolvere i problemi che ne derivano.

1. Comunità

34. a) Agostino considerò la Comunità Apostolica di Gerusalemme come un ideale della vita cristiana
. Inoltre l'amicizia ha un ruolo importante nella sua vita e nel suo insegnamento
. La vera vita di comunità è quindi fondamentale per Agostino
.


35. b) Contatto umano: il mondo avverte un bisogno per un maggior contatto umano, per l'amicizia e per la vera fraternità. Vi è un desiderio di una più stretta collaborazione a tutti i livelli della società umana. Le divisioni, i disaccordi e le guerre, insieme ad un senso di isolamento e di solitudine provato specialmente nelle aree urbane, sottolineano questo bisogno e il desiderio di amicizia, di preoccupazione, di interesse e semplicemente di riconoscimento da parte degli altri.


L'organizzazione tecnica e le realizzazioni non sono sufficienti per sé a dare alla società un calore umano. La tendenza da parte di alcuni a fuggire dalla società è spesso fondata sulla convinzione che non vi si possono trovare valori umani. E' seriamente messa in dubbio la possibilità di una comunità autentica. Molti pensano che il massimo che possa essere ottenuto, a qualsiasi livello della vita umana, è la consistenza, la quale è più una tregua armata che una genuina comunione.


36. Questo bisogno è riflesso nella stessa Chiesa. La gente avverte la necessità che la Chiesa sia una comunità dove i cristiani «vivano» i loro rapporti con Dio e con gli altri. Il contatto umano e la comunione nella Chiesa dovrebbero favorire le condizioni e il clima dove la fede possa arrivare alla maturità e i membri della Chiesa possano imparare a conoscere la volontà di Dio attraverso l'ascolto della sua parola e il dialogo. I cristiani di oggi sentono la necessità di vivere la loro fede non in agglomerati anonimi ma in gruppi dove ognuno possa essere conosciuto come individuo e possa essere apprezzato come persona.


37. c) La nostra missione: noi Agostiniani dovremmo dare particolare importanza alla vita di comunità. Non dovremmo mai sottovalutare gli effetti della testimonianza di una genuina comunità religiosa. Tali comunità, infatti, nonostante i molti difetti che esse hanno mostrato nel corso della storia, hanno fornito una testimonianza esistenziale della forza salvifica dell'insegnamento di Cristo nelle relazioni umane. La comunità religiosa infatti non è basata su legami naturali come è la famiglia, ma nel concetto evangelico della fraternità umana.


38. Oltre al fatto che la comunità di vita è un valore in sé stesso, essa può anche costituire con la sua affermazione esistenziale incarnata, una testimonianza all'umanità che la vera comunità è possibile. In nessun modo altri valori, come vantaggi economici o efficienza di lavoro, potranno essere equiparati a tale considerazione.

2. Ricerca di Dio

39. a) La concezione che Agostino aveva della vita mai gli consentì di accontentarsi delle mere apparenze esterne, ma lo portò a ricercare il reale significato dei fenomeni. Tutte le cose, per lui, nella loro trasparenza rivelavano Dio. Anche prima della sua conversione era guidato da un profondo desiderio della esperienza di Dio. Tutta la sua vita fu modellata da quel famoso «ad te» che è realmente una proiezione spirituale ed esistenziale in Dio
.


40. b) La vera gioia e la vera felicità: evidentemente l'umanità è stanca della frivolezza della vita quotidiana. Il mondo della tecnica, con il suo impulso alla attività e alla produzione assorbe tutta l'attenzione dell'uomo con il risultato che egli non trova più il tempo per incontrarsi e per conoscersi. Vi è un bisogno di valori trascendentali, di una conoscenza che vada al di là della osservazione dei sensi e apra nuovi orizzonti. La ricerca della felicità è in effetti per l'uomo una realtà e una inconsapevole ricerca di Dio e della Verità, una brama e una fame di pace interiore.


41. Nella coscienza dell'uomo moderno, Dio è più presente di quanto non si pensi. L'impressione che nell'ambiente sociale la mancanza di fede sia un fattore dominante, è falsa.


42. In questi ultimi anni si nota nel mondo occidentale un crescente desiderio di sperimentare la comunione con Dio. Ciò è vero specialmente fra i giovani, che manifestano ciò in un modo nuovo e con una concezione diretta e semplice. Gli uomini sentono che in un mondo di massima secolarizzazione, ove si apprezza solo una vita ad esso conforme, i più intimi valori umani non possono essere raggiunti, né possono trovare una risposta i problemi più ;profondi.


43. Gli uomini, insoddisfatti e delusi dal loro mondo, ma ancora bramosi di felicità e dell'esperienza di Dio, rimangono scossi nel trovare nella Chiesa, in sì gran misura, formalismo, burocrazia, pura monotonia, sopravvalutazione di sé e uno sforzo esagerato per dar prova di sé. Tali elementi saranno sempre presenti, in un certo grado, in ogni umana società, ma la loro prevalenza ora, in questo periodo critico, è veramente molesta.


44. c) La nostra missione: Dobbiamo cercare di comprendere e di affermare l'esistenza di una intima bontà di questo mondo e della grandezza della vita umana, cosicché mediante tali constatazioni possiamo trovare Dio
. In tal modo l'uomo moderno, la cui attenzione è completamente accentrata sulle realtà di questo mondo, potrà essere guidato a ricercare Dio, senza dover rinunziare al suo amore per il mondo e al suo rispetto per la vita umana.


45. Agostino, che «si trovò smarrito in tante cose e lacerato da molte altre», fondò una comunità per continuare la ricerca della sapienza e di Dio. Questa concezione di Agostino è particolarmente attraente oggi, perché dimostra come possa essere trovata la tranquillità e l'armonia, di cui l'uomo moderno è disperatamente alla ricerca
.


46. Il servizio che dovremmo offrire ai nostri simili, dovrebbe anche includere, in modo speciale, la testimonianza di una sincera comunione con Dio e l'espressione della gioia che noi proviamo nella nostra fede, base e ispirazione di ogni nostra attività. Solo se ci teniamo disponibili all'azione dello Spirito, con la preghiera quotidiana e la meditazione, il nostro servizio al prossimo potrà divenire un'esperienza personale di Dio per noi, ed espressione di fede per gli altri, e ci renderà capaci di portarli ad esperimentare Dio nella loro vita.

3. Un solo amore

47. a) Un punto che frequentemente Agostino mette in risalto è l'inseparabilità tra l'amore di Dio e l'amore per l'uomo
.


48. b) Condizioni materiali che garantiscono una vita umana: L'uomo ha imparato a valorizzare la vita in questo mondo. Poiché vede più chiaramente che mai la possibilità di eliminare la causa della miseria, egli vuole dedicarsi alla creazione di un nuovo mondo. L'aspirazione ad avere accesso a condizioni migliori per la vita umana, è uno dei principali fattori della inquietudine nel mondo. Un minimo di benessere materiale è necessario perché gli uomini possano sperare di poter vivere dignitosamente. Esiste la possibilità tecnica di provvedere questo minimo, ma una delle tragedie della società moderna è che molti devono aspettare troppo a lungo perché questa possibilità venga realizzata a loro profitto.


49. C'è inquietudine nella Chiesa perché, a causa dell'unità tra l'amore di Dio e quello per l'umanità, molti cristiani sentono che l'amore di Dio ben compreso dovrebbe spingerli a mobilitarsi e ad utilizzare i mezzi tecnici per fare di questo mondo una abitazione migliore per tutti e dovrebbe guidarli in una attività preoccupata per i poveri e nell'interessamento per gli sforzi che vengono fatti allo scopo di eliminare le cause della loro miseria.


50. c) La nostra missione: Una sensibile risposta ai più urgenti bisogni della umanità dovrebbe avere la precedenza in ogni pensiero ed azione. La gloria dell’Ordine, la sicurezza economica della comunità, le tradizioni, e perfino un eccessivo zelo per le forme esteriori della liturgia, hanno a volte richiesto la nostra principale attenzione in nome di Dio, senza una adeguata preoccupazione per i nostri fratelli.

4. Tensione escatologica

51. a) La Città di Dio presenta una interpretazione della storia umana secondo la quale è il «Signore della Storia» che la guida verso un fine glorioso, cioè verso la salvezza finale e totale dell'uomo
.


52. b) Speranza e obiettivo: Il mondo ha un grande bisogno di speranza che faccia vedere alla gente che ogni sforzo umano ha uno scopo finale. Si nota in genere lo smarrimento del significato e dello obiettivo della vita. In particolare, la sofferenza, il sacrificio, la rinunzia, benché facciano parte della vita umana e siano una porzione di essa, hanno perduto il loro valore.


53. Vi è anche un bisogno di arricchire la motivazione di coloro che sono ispirati da un forte sentimento di solidarietà umana, anche se spesso questa è limitata dagli orizzonti di questo mondo.


Vi è un bisogno di speranza anche nell'ambito della Chiesa. L'impressione che la Chiesa stia perdendo la sua battaglia contro il male, per molti costituisce un fattore paralizzante.


54. c) La nostra missione: Il rinnegamento di sé e la rinunzia ad alcuni valori genuini non sembra abbiano una giustificazione agli occhi dell'uomo secolare. Noi dobbiamo rendere chiaro come, attraverso tale rinunzia, l'amore diviene più forte e più libero così da divenire più facilmente un fattore dominante nella vita. Dobbiamo anche dimostrare come, attraverso tali strumenti, vengono realizzate la giustizia e la pace, ed è stabilita la Città di Dio
.


55. La rinunzia a certe cose, buone in sé, è giustificato quando essa conduce all'acquisizione di cose migliori e quando si comprende che l'uomo può raggiungere il perfezionamento del suo essere, solo lottando per ciò che è migliore.

5. Autorità

56. a) Nella visione di Agostino della struttura della società umana, l'autorità viene considerata come un servizio reso alla comunità
 e, come tale, i membri della comunità dovrebbero sottostare ad essa, senza considerare i propri interessi
.


57. b) Libertà da pressioni dannose: L'autorità risiede non solo in quelle persone che l'esercitano, ma si estende alle istituzioni, alle tradizioni, alle leggi e ai costumi che richiedono obbedienza e determinano le relazioni umane.


58. L'abuso dell'autorità e del potere non è una caratteristica particolare del nostro tempo, ma la gente è divenuta più sensibile ai suoi effetti. L'inquietudine e la ribellione sono state causate dal convincimento che, in molte occasioni, l'autorità non è stata al servizio degli uomini ma ha piuttosto costretto gli uomini a servire ad essa.


59. Indubbiamente sono stati fatti sforzi sinceri da parte di molti ecclesiastici che hanno le mansioni di guida nella Chiesa, per comprendere il concetto cristiano della autorità e per applicarlo coerentemente. Ma sussiste ancora tra alcuni che hanno l'autorità nella Chiesa, una mescolanza fatta di desiderio di servire e di amore al potere. Ciò è evidente sia in coloro che sono attaccati irragionevolmente alle tradizioni, che in quelli che adoperano pressioni per imporre dei cambiamenti.


60. c) La nostra missione: Il concetto di Agostino dell'autorità come un servizio
, (che è anche il senso dell'autorità nel Nuovo Testamento), e la sua esortazione a non essere schiavi sotto la legge
, sono aspetti differenti, della stessa linea di pensiero.


61. Questo concetto, oltre al benefico influsso che esercita nella vita di comunità, deve anche portarci ad una certa libertà a riguardo dell'ordine da stabilire nella società. Dobbiamo respingere ogni tendenza alla «mentalità di carriera». Né dobbiamo accettare la credenza che il solo fatto di possedere arricchisce il nostro valore personale
, o che più «consumiamo» meglio viviamo
. Il fatto di essere religiosi ci porta ad adottare un atteggiamento critico verso la società umana e verso i suoi valori e le sue priorità. Dobbiamo essere uomini liberi che agiscono sotto l'ispirazione e la guida della grazia
.

Capitolo III

LA VITA COMUNITARIA OGGI


62. Fondamento dalla vita agostiniana è la vita comune
. La caratteristica degli Istituti religiosi è di porre in rilievo qualche aspetto evangelico. Il nostro Ordine, seguendo il carisma di s. Agostino, vuole manifestare alla Chiesa e al mondo, insieme ad altri Istituti, che è possibile oggi quella vita comune, che riflette il desiderio di Cristo per la sua Chiesa
, ed è frutto della mutua carità.


63. Agli inizi il nostro Ordine ebbe un carattere ben più carismatico, e la vera guida era lo Spirito Santo. Ma il tempo ha poi creato strutture che hanno portato a volte a soffocare lo Spirito, lasciando il carisma nascosto sotto la lettera e il formalismo. Si rende necessario rispondere alla chiamata dello Spirito, che ci chiede un rinnovamento del carisma per il bene della Chiesa.


64. Il Capitolo è convinto che se noi Agostiniani non porteremo a compimento un rinnovamento della vita comune alla luce del Nuovo Testamento e dello spirito di s. Agostino, tutti gli altri nostri problemi (crisi di vocazioni, crisi di identità, problemi di apostolato, ecc. ... ) non potranno essere risolti e non avremo successo nel dare all'Ordine una nuova vitalità.
l. Caratteristiche della vita comune agostiniana

65. Si rende necessaria la creazione di una comunità nuova, secondo la dimensione dell'uomo di oggi. Il nostro mondo moderno chiede nuove strutture e una nuova organizzazione. Una riflessione aggiornata del pensiero agostiniano sulla vita comune ci porta a concludere che:


- Le nostre comunità devono possedere una dimensione umana capace di generare contatti personali profondi
.


- Le loro strutture dovranno favorire l'approfondimento spirituale, in modo che vi sia un incontro più facile con Dio, mediante i nostri fratelli
.


66. La nostra vita comune farà presa sul mondo solo se la vivremo con quella intensità voluta da s. Agostino
. Il modello da lui scelto è la primitiva comunità di Gerusalemme
 che coltivava esplicitamente la comunione (koinonia)
. Tale comunione è una nuova realtà che va al di là delle relazioni pacifiche. Viene creata quando mettiamo costantemente in comune non solo i nostri beni materiali, ma anche la nostra intimità psicologica e spirituale
. Questa intercomunicazione, fondata sulla presenza di Cristo nel fratello
, sbocca nella gioia dell'amicizia, superando la diversità di temperamenti, di età e di ideologie. Inoltre non solo è una gioiosa conseguenza della nostra vita comune, ma anche fonte di rigenerazione della comunione più genuina.

Conseguenze:


67. a) La comunità agostiniana è come una piccola Chiesa, un gruppo di persone che vivono la loro fede. La nostra orazione non è soltanto un atto di pietà ma anche uno stile di vita. Il dialogo con Dio è l'apice del dialogo con i nostri fratelli. Per essi e con essi giungeremo all'incontro con il Signore
. E perché questa fede comune maturi, è necessario vivere non solo l'orazione in comune, ma anche l'orazione partecipata o comunitaria, in cui facciamo nostre le esperienze personali dell'unione con Dio dei nostri fratelli
. Questa pratica dobbiamo estenderla anche a quelli che, senza appartenere alla nostra comunità, partecipano con noi dello stesso spirito di amore di Cristo.


68. b) E' necessario che nelle nostre comunità vi sia un tempo dedicato, con certa flessibilità, allo scambio di esperienze apostoliche, di gioie e di insuccessi, di luci interiori e di stati d'animo, in modo che ogni giorno ci sentiamo più membri di un unico corpo che non lavoratori solitari. Specialmente i nostri giovani, oggi particolarmente sensibili a tale scambio, devono essere educati a favorirlo sin dai loro inizi della vita religiosa. L'attuazione di una tale profonda relazione potrà risultare all'inizio difficile e imbarazzante. Vale però la pena di fare degli sforzi giacché crediamo che l'amore di Cristo è la ragione della nostra unione e che lo Spirito Santo abita in noi.


69. c) L'esperienza dimostra che un clima di profonda fraternità rende possibile l'autovalutazione comunitaria costante e un attegiamento di ascolto di Dio. I «Capitoli di rinnovamento»
 potranno costituire dei momenti opportuni per esso. Sarà così possibile evitare la stanchezza e mantenerci idonei per le mutevoli necessità del nostro tempo.


70. d) Nelle nostre comunità si deve aver cura dei dettagli umani della delicatezza e della socievolezza, in modo che le nostre comunità possano costituire dei veri focolari. In molti casi ciò significherà prontezza a sopportare la reciproca debolezza e gli scandali, e di portare il peso affidato a noi dagli altri.


71. e) Anche se la vita di oggi esige da noi una certa libertà nell'uso del danaro, ciò nonostante deve praticarsi la comunità di beni, elemento essenziale della nostra vita comune, evitando ogni forma larvata di proprietà privata o di amministrazione che offenderebbe la nostra unità
.


72. f) Dato che il nostro ideale non è costituito da un lavoro determinato, ma da un genere di vita, le nostre occupazioni saranno tali da non ostacolare la vita comunitaria
.


73. Intesa così la vita comune, trova più agevolmente una risposta alla antinomia persona-comunità, tanto frequente in tutte le aree della società umana. In questo contesto di mutua fraternità, la persona riceve di più di quello che dà, e non solo non rimane soffocata dalla comunità, ma viene continuamente arricchita da essa. Sappiamo che il prezzo dell'unità, non certo piccolo, è morire all'individualismo. Ma vale la pena di pagarlo in cambio della ricchezza che proviene dalla comunità
. D'altra parte, tanto il superiore
 come gli altri membri devono stare attenti ai bisogni di ogni individuo. Se noi vogliamo avere delle comunità umanamente e religiosamente dotate, dobbiamo porre speciale cura alla formazione di uomini di matura personalità e di profonda spiritualità.


74. L'obbedienza in questa atmosfera comunitaria, è un'altra realizzazione della vita comune e del servizio. Il superiore e i sudditi, sono impegnati in una sincera ricerca della volontà di Dio.


75. Pluralismo nella unità. La carità non esige l'uniformità. Un pluralismo sano deve essere favorito, perché esso genera un clima di creatività e di arricchimento comune. Esso venga non solo tollerato, ma stimato, perché la sola tolleranza può degenerare in autosufficienza, isolamento e indifferenza. E' vero che il nostro mondo subisce la tentazione di estremismo e di polarizzazione, che mettono in serio pericolo la carità, unico vincolo che ci unisce insieme. Senza dubbio la nostra comunione creerà uno sforzo per comprendere le posizioni degli altri, sempre ammettendo la buona fede nei nostri fratelli. Dobbiamo saper ascoltare, senza giudicare aprioristicamente. D'altra parte si richiede umiltà e maturità per vivere in una certa insicurezza, senza voler pretendere che ogni cosa abbia una spiegazione chiara e precisa.

2. Testimonianza della povertà

76. Le disuguaglianza di cui patisce il nostro mondo, incluso il mondo cristiano, costituiscono un forte richiamo al nostro carisma. Se concepiamo la nostra vita comunitaria aperta a tutta la Chiesa e al mondo, così come la concepì s. Agostino
, la nostra comunione di beni si allargherà anche agli uomini bisognosi che vivono vicino a noi
. In tal modo eviteremo l'eccessivo accumulamento comune e contribuiremo a formare una mentalità di fronte al problema sociale del nostro mondo.


77. Il rinnovamento religioso comunitario non sarà mai valido se non nella realizzazione della povertà evangelica. La nostra vita dovrebbe essere un segno di contestazione contro la mentalità della società consumistica in cui viviamo. L'uomo di oggi ci chiede una povertà al di là della povertà meramente giuridica, che arrivi a chiederci di difendere i suoi diritti sociali e, a volte, a condividere la povertà con il povero. Dovremmo cercare di vivere un pò al di sotto del livello del popolo al quale si rivolge direttamente il nostro servizio.


78. L'apertura della nostra comunità al mondo, deve condurci a creare nuove attività secondo le esigenze cristiane, e non secondo il criterio del rendimento economico. Questo stesso spirito ci porterà a distribuire i nostri membri, secondo le necessità, sacrificando le preferenze personali e di gruppo alle necessità del mondo
.


79. Anche il nostro celibato consacrato ci rende capaci di dare una testimonianza al mondo se ci dispone ad una totale dedizione e spirito di sacrificio al servizio dei nostri simili. La donazione di se per cui il celibato libera il religioso, prende il suo significato da Cristo che ne è la sorgente, e così costituisce una protesta contro la lussuria e l'egoismo che oggi minaccia di distruggere il mondo.

3. La Comunità internazionale

80. La Comunità internazionale agostiniana, nata e sviluppatasi nel corso della storia dell'Ordine, non trova il suo profondo significato e la sua piena giustificazione nel solo fatto che esiste come comunità umana sparsa in tutte le parti del mondo. Né sono sufficienti alcune caratteristiche semplicemente esteriori per definirne la sua vera internazionalità; per es. che essa offra una visuale più ampia della Chiesa e del mondo.


81. Ma come la Comunità locale possiede un valore in se stessa che è l'ideale di fraternità attinto alla vita e all'insegnamento di s. Agostino, così la Comunità internazionale ha in sé lo stesso valore. E come la Comunità locale si propone di stabilire il regno di Dio in questo mondo e di incrementare con la propria testimonianza di fraternità la fraternità tra gli uomini, così pure l'Ordine, vivendo la tradizione comunitaria che procede dall'insegnamento di s. Agostino dovrebbe porsi al servizio dell'umanità per testimoniare e promuovere lo spirito di fraternità tra gli uomini. Il richiamo a questa fraternità in Cristo è anche un richiamo alla liberazione dai grandi mali del mondo di oggi: ingiustizia sociale, discriminazione razziale, nazionalismo, disuguaglianza di possibilità derivante dalla esistenza di gruppi privilegiati, l'insuccesso nella equa distribuzione dei beni materiali derivante dall'eccessiva ricchezza da parte di alcuni e dall'estrema miseria di altri.


82. Ogni Provincia ed ogni Comunità locale dovrebbe continuamente chiedersi come sta cercando in concreto di portare avanti questo carattere internazionale nella propria vita e ministero. Per mezzo della nostra vita secondo lo spirito del nostro Fondatore e del messaggio di Cristo dobbiamo dare un esempio luminoso e reale di come questa fraternità sia possibile anche a livello internazionale fra gli uomini. Il nostro stesso ministero pastorale deve riflettere queste caratteristiche di giustizia, amore e preoccupazione per la promozione della dignità e per il riconoscimento dell'intrinseco valore di ogni persona umana.

Capitolo IV

APOSTOLATO

1. Criteri di rinnovamento
83. Le comunitá religiose adempiono fedelmente il compito del loro apostolato soltanto quando la loro vita e il loro lavoro sono sinceramente ed effettivamente dedicati a Dio e ai bisogni della Chiesa e dell'umanità.


La comunità agostiniana, modellata sulla comunità cristiana primitiva, è una comunità aperta, è parte della più vasta comunità del Popolo di Dio e della ancor più vasta comunità dell'umanità intera. Non possiamo mai isolarci dalla principale corrente della vita o permetterci di diventare semplici spettatori come se vivessimo in un mondo a parte. Dobbiamo partecipare personalmente alle speranze e alle angosce dell'umanità. Cristo coi esorta ad essere il lievito e, come lui, a servire alle necessità degli uomini.


84. La semplice efficienza di lavoro, pur lodevole e necessaria, non è sufficiente. Ciò che si aspetta dai religiosi è l'aiuto spirituale che provvede al sostegno della fede, alla chiarificazione del senso della vita, dà forza per affrontare e superare le difficoltà della vita, e offre una testimonianza di vita e di carità.


La forza dello spirito del Vangelo tra di noi sarà misurata dalla attenzione speciale diretta ai poveri, agli ammalati, agli emarginati, anche se dobbiamo essere aperti alle nuove forme suggerite dalla pastorale.


Il nostro apostolato, come la nostra vita personale e della Chiesa stessa, deve essere periodicamente riesaminato e rinnovato in ciò che riguarda la sua efficienza nello stabilire il Regno.


85. Facendo questo riesame dobbiamo onestamente e coraggiosamente farci alcune domande critiche:


- Siamo sensibili e aperti ai bisogni più urgenti dell'umanità? Non dovremmo dimenticare che ciò include anche la cura di piccoli bisogni di individui ordinari come ci ha insegnato N. Signore.


- Come possiamo estendere i nostri orizzonti nel campo attuale del nostro apostolato?


- Ci consideriamo strumenti efficaci, nel limite del nostro apostolato, per migliorare la condizione umana e le aspirazioni oneste della umanità?


- In quale maniera possiamo esporci per essere agenti più efficaci del Vangelo per la salvezza e la liberazione dell'uomo?

2. Nuove iniziative

86. I problemi e i bisogni variano talmente nelle differenti parti del mondo che sarebbe praticamente impossibile, e forse anche presuntuoso per il Capitolo proporre una lista di attività da assumere da parte dell'Ordine. Riguarda la responsabilità di ciascuna Provincia e Comunità prendere simili decisioni alla luce delle circostanze, bisogni e opportunità locali.


87. Tuttavia il Capitolo generale crede che la seguente lista di alcune iniziative possa risultare utile:


- In alcuni casi è possibile che il nostro ideale apostolico possa essere raggiunto più efficacemente quando si evitano tutti quegli impegni amministrativi che rubano molto tempo prezioso e quelle preoccupazioni finanziarie che rallentano il ritmo. E' consigliabile allora che i nostri religiosi lavorino in istituti statali o anche privati, oltre che in istituti di proprietà dell'Ordine, quando ciò non sia di pregiudizio al nostri programmi.


- Formazione teologica e religiosa dei laici adulti.


- Maggior aiuto ai laici nella loro vita di preghiera e di meditazione.


- Servizio pastorale fraterno al clero diocesano (corsi di spiritualità, teologia pastorale, psicologia ... ).


- Nell'atmosfera febbrile e nell'isolamento della vita moderna vi è un bisogno generale di Case di preghiera, dove persone preparate possano essere avvicinate per consigli e aiuto spirituale.


- Sviluppo di piccoli gruppi per la formazione alla vita comunitaria cristiana, al dialogo e alla preghiera comune.


- Nelle comunità maggiori, in modo particolare, la liturgia dovrebbe essere condotta in modo da avviare tutti i fedeli, specialmente i giovani, a una maggiore partecipazione.


- La nostra vita di comunità dovrebbe offrire una buona preparazione alle varie attività dì gruppo.


- Ogni Provincia dovrebbe avere una forma di apostolato a vantaggio dei poveri senza alcun interesse o pretesa di ricompensa.

3. Alcune direttive

88. a) Accanto alla completa preparazione per un lavoro specifico, ci dovrebbe essere evidentemente uno sviluppo umano equilibrato e un grado sufficiente di maturità.


89. b) In preparazione per tutti i servizi pastorali, oltre la formazione religiosa, i religiosi dovrebbero essere introdotti alle scienze umane e ai metodi di organizzazione e di direzione di gruppi.


90. c) Capacità di esercitare l'autorità in forma partecipata e responsabile.


91. d) Nei casi in cui i membri di una comunità lavorano fuori o in cooperazione con altri istituti, gruppi o Ordini, va salvaguardata la loro vita di comunità, e la vita della comunità a cui appartengono.


92. e) L'apostolato dovrebbe ricevere il sostegno e l'ispirazione dalla vita di comunità e dovrebbe costituire un contributo per la formazione di una comunità reale tra la gente dove si esercita il lavoro apostolico.

Capitolo V

LA SFIDA DEGLI ESPERIMENTI


93. I capitoli precedenti contengono un tentativo di definizione del ruolo dell'Ordine. Possono rimanere solo un documento scritto, e allora l'effetto sarà ben scarso. Per ottenere risultati pratici si rende necessaria la sperimentazione. Leggi e regole possono offrire certe linee e direzioni, ma non necessariamente lo spirito interiore che è la fonte di significativa vitalità. L'ispirazione è la voce dello Spirito di Dio presente nella Chiesa e nella nostra vita. Gli esperimenti sono i mezzi attraverso i quali la comunità tenta di rispondere all'impulso dello Spirito, che si manifesta nella preghiera, nello studio, nella direzione dei superiori e nei suggerimenti degli altri membri della comunità, nei bisogni della Chiesa e del mondo intorno a noi
.


94. Gli esperimenti sono stati appoggiati, anzi comandati dalle nostre Costituzioni
. Il Capitolo generale del 1971 ha offerto incoraggiamento e direttive per l'adempimento degli esperimenti, indicando in modo particolare il ruolo dello spirito carismatico e profetico. «Il carisma è un dono dello spirito che porta a un nuovo modo di interpretazione del Vangelo - o della spiritualità agostiniana -»
. Facilmente possono sorgere scontri tra carisma e legge, così pure malintesi tra persone carismatiche e gli altri membri della comunità. «Ma per timore dell'errore o dell'inganno, il vero carisma non va negato né spento». I superiori devono perciò incoraggiare iniziative di esperimento, ed essi, con il resto della comunità, hanno il dovere di discernere il vero carisma e di decidere quando un esperimento vada permesso o no. Gli esperimenti sono visti come uno sforzo per rispondere meglio ai bisogni del popolo nei casi in cui è chiaro che non possiamo rispondere. Non dovrebbero mai essere un inammissibile giuoco con gli esseri umani.


95. Gli esperimenti inoltre non possono essere frenati a motivo del rischio del fallimento. Lo Spirito può parlare a noi tanto attraverso il fallimento quanto attraverso il buon esito: la stessa natura dell'esperimento porta con sé la probabilità del fallimento. Mentre il rischio dovrebbe essere accettato da coloro che fanno esperimenti e dai superiori che li approvano, esso non dovrebbe essere tale da mettere a repentaglio il bene comune. Un rischio ragionevole quindi va misurato con il prevedibile danno alla comunità, agli impegni apostolici e ad ognuno dei fratelli che non desidera esporsi al rischio.


96. Coinvolti nel mondo moderno, nuove forme di vita comunitaria emergono dalla base più che non siano imposte dall'alto. Esperimenti sani e benefici tuttavia devono essere ben pianificati e anteriormente ripensati. I limiti esteriori sono chiari: gli esperimenti devono essere «consoni alla natura dell'Ordine» e non possono essere causa di divisione e separazione
. Quelli che sono impegnati negli esperimenti ne sono responsabili di fronte ai superiori e alla comunità, e tutta la comunità incoraggi, valuti, e chieda attendibilità per ogni rischio, in un ragionevole periodo di tempo.


97. Risposta ad un esperimento concreto: Riguardo alla domanda sulla possibilità di un impegno temporaneo all'interno di una nostra comunità, da parte di elementi che non appartengono giuridicamente all’Ordine, si risponde in questi termini.


Data la radicalità dell'impegno con Dio, la stabilità della vita religiosa e la permanenza del nostro Ordine, l'impegno permanente va considerato come la norma.


98. Mentre si permette un indugio ragionevole prima dell'impegno totale, non si può rimandare indefinitamente la decisione potendo ciò nuocere e all'individuo e alla comunità. Tuttavia persone che volessero impegnarsi in una delle nostre comunità per un certo periodo allo scopo di sperimentare la nostra vita religiosa, vanno ammesse e incoraggiate, a condizione che siano salvaguardati i diritti e la libertà dell'individuo e della comunità.
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� «Quoniam unusquisque homo humani generis pars est, et sociale quiddam est humana natura, magnumque habet et naturale bonum vim quoque amicitiae; ob hoc ex uno Deus voluit omnes homines concedere, ut in sua societate non sola similitudine generis, sed etiam cognationis vinculo tenerentur » (De bono coni. 1,1). - Cf. De civ. Dei XII, 27 e XIX, 12 (2) etc.


� « Fecisti nos ad te, et inquietum est cor nostrum, donec requiescat in te» (,Conf. 11). Per S. Agostino, anche la comunità religiosa ha questa tendenza verso Dio ("anima una et cor unum in Deum") in tal modo che in tale comunità di cristiani si trova l'esperienza di Dio. Scrivendo di se stesso Agostino dice: «Deum quippe illic sentio, in quem me securus proicio, et in quo securus requiesco» (Epist. 73, 10).


� Cf. Augustinus, De quant. animae 33, 72: «Tot artes opificum, agrorum cultus, extructiones urbium, variorum aedificiorum ac moliminum multimoda miracula, inventiones tot signorum in litteris, in verbis, in gestu, in cuiuscemodi sono, in picturis atque figmentis, tot gentium linguas tot instituta, tot nova, tot instaurata, tantum librorum numerum... vim rationandi et excogitandi, fluvios eloquentae... Magna haec et omnino humana». Cf. anche Sermo 241, 2,2: «Interroga pulchritudinem terrae, interroga pulchritudinem maris, interroga pulchritudinem dilatati et diffusi aeris, interroga pulchritudinem caeli, interroga ordinem siderum..., interroga animalia, quae moventur in aquis, quae morantur in terris, quae volitant in aere... Respondent tibi omnia: Ecce vide, pulchra sumus. Pulchritudo eorum, confessio eorum. Ista pulchra mutabilia quis focit, nisi incommutabilis pulcher?» - Ved. anche En. in ps. 145, 5 et 12.


� Riguado all'ideale della sapienza secondo s. Agostino e alla sua ricerca di Dio, ved. F. Cayré, La Contemplation Augustinienne, 2. ed., Paris 1954, 7-8 e Id., in: Augustinus vitae spiritualis Magister 1, Roma 1959, 77-101.


� «Cum ergo de dilectione diligimus fratrem, de Deo diligimus fratrem; nec fieri potest, ut eandem dilectionem non praecipue diligamus, qua fratrem diligimus. Unde colligitur duo illa praccepta non posse esse sine invicem» (De Trin. VIII, 8, 12). - Cf. in Joa. epist. 9, 10-11 e 10,3 etc. - Ved. anche A. Trapè, Sant'Agostino: La Regola, Milano 1971, 103-105.


� «Superna est enim sanctorum civitas quamvis hic pariat cives, in quibus peregrinatur, donec regni eius tempus adveniat, cum congregatura est omnes in suis corporibus resurgentes, quando eis promissum dabitur regnum, ubi cum suo principe rege saeculorum sine ullo temporis fine regnabunt » (De civ. Dei XV, 1) - Cf. ibid XVIII, 54, etc.


� Qui c'entra anche il nostro celibato «per il regno -di Dio». - Cf. Augustinus, De sancta virg. 24,24.


� «Sed in domo iusti viventis ex fide,... etiam qui imperant, serviunt eis, quibus videntur imperare. Neque enim dominando cupidate imperant, sed officio consulendi; nec principandi superbia, sed providendi misericordia» (De civ. Dei XIX, 14). - «Adiuvate nos (id est episcopos) et orando et obtemperando, ut nos vobis non tam praesse quam prodesse delectet» (Sermo 340, 1). - Regula 46 etc.


� La vera obbedienza secondo s. Agostino dovrebbe servire ad assicurare il gran bene della pace nella famiglia e nello stato. «Pax domus, ordinata imperandi atque oboediendi concordia habitantium. Pax civitatis, ordinata imperandi atque oboediendi concordia civium». (De civ. Dei, XIX, 13).


� Ved. sopra nota 17.


� Regula 48.


� Cf. Regula 8.


� Cf. Regula 18.


� Regula 48.


� Const. 8.


� Joa. 17, 21.


� Cf. Possidius, Vita S. Augustini 22 e 25. - Ciò che scrive lui intorno ad una vita comunitaria ben curata nel «monasterium clericorum» di s. Agostino dimostra accuratamente fin quanto il nostro Santo Padre si preoccupava dei con tatti umani, amava la conversazione coi suoi confratelli e desiderò pure di aprire la sua comunità agli ospiti.


� Ved. sopra nota 11.


� Paolo VI poco fa ci ha esortato a ristabilire il carisma agostiniano ovunque sia mancante (Discorso al Cap. Gen. 1971, Acta O.S.A. 16, 1971, 94.


� Cf. Regula 3 e Sermo 356, l.


� Act 2, 42.


� Cf. Epist. 243, 4: «Sic enim anima tua non est propria, sed omnium fratrum quorum etiam animae tuae sunt, vel potius quorum animae cum tua non animae, sed anima una est, Christi unica».


� Regula 9.


� Ciò che dice s. Agostino di una tale preghiera è valido: «Ipse unus Salvator... orat in nobis ut caput nostrum.., Agnoscamus ergo et in illo voces nostras, et voces eius in nobis » (Eri. in ps. 85, 1).


� Const. 35.


� Const. 106.


� Nel possesso comunitario dei beni, Agostino - seguendo l'esposizione degli Atti degli Apostoli - trova il modo di realizzare la comunità d'amore fraterno nel monastero. Se un membro della comunità ritiene qualcosa a proprio conto, egli così si spoglia di quell'amore «che non è egoista» (1 Cor 13,5). - Cf. Regula 31 e En. in ps. 131, S. Ved. anche M. Verheijen, in: Theologie de la Vie Monastique, Paris 1961, 211-212.


� Se no, la vita comunitaria non sarà più la ragione principale («primun propter quod» - Regula 3) per la nostra vita agostiniana.


� Regula 31.


� Regula 46.


� Secondo s. Agostino, le comunità monastiche, come membri vivi del Corpo di Cristo, sono legate in modo organico col «Christus totus, caput et corpus». Perciò ci deve essere fra loro e i cristiani nel mondo «quoddam commercium caritatis» (Contra Faustum V,9). - Cf. nota 42.


� Cf. Possidius, Vita s. Augustini 24 (le attività caritatevoli del suo «monasterium clericorum») e De mor. eccl. cath. 1, 21, 67, dove Agostino loda le attività caritatevoli importanti dei monasteri in Egitto.


� «Si quam operam, vestram mater Ecclesia desideravit, ... miti corde obtemperetis Deo... Nec vestrum otium necessitatibus Ecelesiae praeponatis» (Epist. 48, 2).


� Perf. car. 2, 3; Evang. testif. 5. - Cf. soprattutto l'introduzione al «Renovationis causam» per la necessità degli esperimenti con riguardo ai programmi di formazione. Lo stesso si può applicare ad altri aspetti della vita religiosa.


� Const. 158, 202, 452. - Cf. Evang. testif. 6, 11.


� Acta O.S.A., num spec. 1971, pp. 157, 253 e spec. 256s.


� Const. 452. - Ved. anche le norme che si trovano in Perf. car. 2, 4; Evang. testif. 12.





